Allegato D)

Richiamati brevemente gli elementi di distinzione, che connotano i due istituti  della ineleggibilità e della incompatibilità, si ritiene opportuno ricostruire la posizione espressa dalla Corte Costituzionale all’interno della sentenza 223/2003 .

Le cause di ineleggibilità alle cariche pubbliche elettive sono costituite da quelle condizioni personali del cittadino consistenti nel possesso di determinate cariche pubbliche, o private, o dello status di dipendente di alcuni enti, che limitano il diritto passivo del cittadino stesso, le quali, ove non siano rimosse entro un certo termine precedente le elezioni, invalidano l’elezione , senza che al cittadino sia consentito di scegliere una volta eletto, tra l’ufficio precedentemente ricoperto e quello elettivo. L’istituto della incompatibilità, invece è volto a garantire il regolare esercizio delle funzioni pubbliche mediante il divieto di cumulo della carica elettiva con altre cariche, sicchè non incide sul diritto di elettorato passivo del cittadino, che è posto di fronte alla scelta di optare per l’una o per l’altra carica.

L’ineleggibilità riguarda dunque il candidato e ha per oggetto di valutazione  requisiti e condizioni preesistenti alla elezione ( per accertare la sussistenza di una causa di ineleggibilità rilevante è la data di scadenza per la presentazione delle candidature).

L’incompatibilità riguarda l’eletto e si riferisce a una condizione che impedisce il mantenimento della carica, tale situazione può preesistere alla elezione, oppure sopravvenire a quest’ultima. 

La principale pronuncia della Corte Costituzionale in materia è contenuta nella sentenza 223/2003 all’interno della quale la Consulta esamina il tentativo del legislatore regionale in Lombardia di ridurre drasticamente i casi di incompatibilità tra la carica di consigliere regionale e quella di sindaco e assessore comunale, circoscrivendoli a tutti i Comuni capoluogo di Provincia e a quelli con popolazione superiore ai 100.000 abitanti  . 

La disposizione (articolo 1 comma 4 legge Regione Lombardia 26 marzo 2002, n.4) si differenzia dalla più restrittiva regola dell’incompatibilità assoluta tra le cariche suddette, contenuta nell’articolo 65 del decreto legislativo 267/2000 ( Testo Unico delle Leggi sull’ordinamento degli enti locali)  considerata espressione di un principio generale .

La contemporanea partecipazione di un soggetto a più assemblee elettive  di amministrazioni locali e regionali viene considerata dalla Corte Costituzionale fonte di situazioni di conflitto di interesse e causa di violazione dell’imparzialità e del buon andamento dell’amministrazione, di cui all’articolo 97 Cost. ( nello stesso senso C.C. 97/1991 ) .

Il divieto radicale del cumulo tra carica elettiva regionale  e carica elettiva locale  viene dunque ribadito dalla Corte Costituzionale, che concede al legislatore regionale unicamente il potere di declinare nel dettaglio  tale principio “ entro il limite della discrezionalità, oltrepassato il quale il rispetto del principio, pur apparentemente assicurato, risulterebbe sostanzialmente compromesso”.

(  Articoli 24 e 25 

Si segnala la recente approvazione della legge 2 Luglio 2004, n. 165 “Disposizioni di attuazione dell' articolo 122, primo comma, della Costituzione”, all’interno della quale si è provveduto a identificare in via esclusiva i principi fondamentali
 ai quali il legislatore regionale dovrà attenersi nella disciplina dei  “casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli altri componenti della Giunta regionale, nonchè dei consiglieri regionali”.

Nella recente sentenza 2/2004 la Corte costituzionale, nell’individuare le linee di demarcazione tra Statuto e legge regionale in materia elettorale, ha ribadito, che sono inammissibili norme statutarie,  che in materia di ineleggibilità e incompatibilità “ determinino in modo diverso dal primo comma dell'art. 122 della Costituzione, sia sul piano soggettivo che su quello oggettivo, quanto dovrà essere disciplinato dal legislatore regionale sulla base dei principi fondamentali stabiliti dal legislatore statale”.

( La Pdl 581 nella individuazione dei casi di ineleggibilità e incompatibilità non recepisce integralmente la disciplina, di cui alla legge 154/1981 “Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario nazionale”.

Si ritiene pertanto opportuno confrontare le due  discipline  per far emergere, isolandole, le novità, che si vorrebbero introdurre con la presente proposta di legge . 

	Legge 23 aprile 1981, n. 154 
Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al Servizio sanitario nazionale
	Proposta di legge regionale, n. 581. 

Disciplina dell'elezione del Consiglio regionale, del Presidente e del Vicepresidente della Regione, della composizione della Giunta e delle relative cause di ineleggibilita' e incompatibilita'.



	2. Non sono eleggibili a consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale: 

1) il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che prestano servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgano le funzioni di direttore generale o equiparate o superiori ed i capi di gabinetto dei Ministri; 

2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i commissari di Governo, i prefetti della Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza; 

3) nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato; 

4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di controllo istituzionale sull'amministrazione della regione, della provincia o del comune nonché i dipendenti che dirigono o coordinano i rispettivi uffici; 

6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai tribunali, alle preture ed ai tribunali amministrativi regionali nonché i vice pretori onorari e i giudici conciliatori; 

7) i dipendenti della regione, della provincia e del comune per i rispettivi consigli (2/cost); 

8) i dipendenti dell'unità sanitaria locale facenti parte dell'ufficio di direzione di cui all'articolo 15, nono comma, numero 2), L. 23 dicembre 1978, n. 833 (2), ed i coordinatori dello stesso per i consigli del comune il cui territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria locale da cui dipendono o lo ricomprende (2/a); 

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria locale con cui sono convenzionate o lo ricomprende o dei comuni che concorrono a costituire l'unità sanitaria locale con cui sono convenzionate; 

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario rispettivamente della regione, della provincia o del comune; 

11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di organizzazione o coordinamento del personale di istituto, consorzio ò azienda dipendente rispettivamente dalla regione, provincia o comune; 

12) i consiglieri regionali, provinciali, comunali o circoscrizionali in carica, rispettivamente in altra regione, provincia, comune o circoscrizione. 

Omissis

* L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 60 del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 

3. Non può ricoprire la carica di consigliere regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale: 

1) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza rispettivamente da parte della regione, della provincia o del comune o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente; 

2) colui che, come titolare, amministratore dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, rispettivamente, nell'interesse della regione, della provincia o del comune, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della regione; 

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma; 

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte in un procedimento civile od amministrativo, rispettivamente, con la regione, la provincia o il comune. La pendenza di una lite in materia tributaria non determina incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto consigliere comunale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo di mandamento sede di pretura. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino (6/cost); 

5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, della regione, della provincia o del comune ovvero di istituto o azienda da essi dipendenti o vigilati, è stato, con sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito; 

6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso la regione, la provincia o il comune ovvero verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano notificazione dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (7); 

7) colui che non ha reso il conto finanziario o di amministrazione di una gestione riguardante, rispettivamente, la regione, la provincia, il comune o la circoscrizione; 

8) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista nel precedente articolo 2. 

L'ipotesi di cui al numero 2) del comma precedente non si applica a coloro che hanno parte in cooperative o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici. 

Le ipotesi di cui ai numeri 4) e 7) del primo comma del presente articolo non si applicano agli amministratori per fatto connesso con l'esercizio del mandato (7/cost) (7/a). 

----------------------

(6/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 2-4 giugno 1997, n. 160 (Gazz. Uff. 11 giugno 1997, n. 24, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, n. 4, e degli artt. 6 e 7, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 51 della Costituzione. 

(7) Riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette. 

(7/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 10-20 febbraio 1997, n. 44 (Gazz. Uff. 26 febbraio 1997, n. 9, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, sollevata in riferimento all'art. 97 della Costituzione. 

(7/a) L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le disposizioni previste per i consiglieri regionali. Vedi, ora, l'art. 63 del suddetto D.Lgs. n. 267/2000. 

4. Le cariche di membro di una delle due Camere, di Ministro e Sottosegretario di Stato, di giudice ordinario della Corte di cassazione, di componente del Consiglio superiore della magistratura, di membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, di magistrato del Tribunale supremo delle acque, di magistrato della Corte dei conti, di magistrato del Consiglio di Stato, di magistrato della corte costituzionale, di presidente e di assessore di giunta provinciale, di sindaco e di assessore dei comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale. 

Le cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale sono altresì incompatibili rispettivamente con quelle di consigliere regionale di altra regione di consigliere provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di altro comune, di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione. 

La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione del comune.  
	Art. 23.

(Ineleggibilita')

Non sono eleggibili a Consigliere regionale, a Presidente della Regione, a Vicepresidente della Regione e non possono essere nominati componenti della Giunta regionale: 

a) il Capo della Polizia, i Vice Capi della Polizia, gli Ispettori generali di Pubblica sicurezza che prestano servizio presso il Ministero dell'Interno; 

b) i dipendenti civili dello Stato che svolgono le funzioni di Dirigente Generale o equiparate o superiori, i capi degli Uffici di diretta collaborazione dei Ministri ed i Direttori Generali delle Agenzie Statali; 

c) i Prefetti della Repubblica titolari dell'Ufficio territoriale di Governo, i Vice Prefetti e i funzionari di pubblica Sicurezza nel territorio nel quale esercitano le loro funzioni; 

d) gli ufficiali Generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle forze armate dello Stato nel territorio nel quale esercitano il comando; 

e) i componenti del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro CNEL ; i componenti degli organi di direzione o amministrazione di autorita' ed agenzie nazionali e locali, il cui ruolo sia finalizzato al controllo o all'attuazione dell'attivita' di 

governo regionale; 

f) il direttore generale, il direttore amministrativo e direttore sanitario delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere; 

g) i Ministri e Sottosegretari di Stato e il Commissario straordinario di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n 400 ("Disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri"). 

2. E' ineleggibile alla carica di Presidente chi abbia ricoperto detta carica per due mandati, anche non completi e non consecutivi. 

3. Le cause di ineleggibilita' previste al comma 1 non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspettativa non oltre il centoventesimo giorno antecedente la data di convocazione delle elezioni, ovvero, in caso di elezioni anticipate di almeno sei mesi rispetto alla scadenza naturale, entro dieci giorni dalla convocazione delle elezioni. 

4. La pubblica amministrazione e' tenuta ad adottare il provvedimento di cui al comma 3 entro cinque giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa, accompagnata dalla effettiva cessazione dalle funzioni, ha effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione. 

5. La cessazione dalle funzioni importa l'effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio rivestito. 

6. L'aspettativa e' concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, senza assegni. Il periodo di aspettativa e' considerato come legittimo impedimento per il compimento del periodo di prova. 

7. Ai candidati al Collegio dei Grandi elettori si applicano le cause di ineleggibilita' previste nel presente articolo, nonche' quella prevista al comma 7 dell'articolo 14. 

Art. 24.
(Incompatibilita')

1. Non possono ricoprire la carica di Consigliere regionale, di Presidente e Vicepresidente della Regione e di componente della Giunta regionale: 

a) i parlamentari nazionali ed europei, i presidenti, gli assessori e i consiglieri in carica in altra Regione; 

b) i componenti degli esecutivi degli Enti locali, per i quali sia stabilita l'incompatibilita' alla carica di Consigliere regionale nella legislazione nazionale relativa all'ordinamento degli Enti locali; 

c) i membri della Corte Costituzionale e del CSM , i Magistrati della Corte di Cassazione, delle Corti d'Appello, dei Tribunali, dei Tribunali Amministrativi regionali, della Corte dei conti e del Consiglio di Stato; i giudici onorari di Tribunale e vice procuratori onorari nonche' i giudici di pace; i giudici costituzionali; 

d) i dipendenti della Regione, i legali rappresentanti, gli amministratori e i dirigenti delle societa' per azioni con capitale maggioritario della Regione e di enti, istituti, e aziende dipendenti dalla Regione; 

e) l'amministratore o il dipendente con potere di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda soggetti a controllo da parte della Regione o che dalla stessa riceva in via continuativa una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte facoltativa superi nell'anno il 10 per cento del totale delle entrate dell'ente; 

f) coloro che come titolare, amministratore, dipendente, con poteri di rappresentanza o di coordinamento, hanno parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, nell'interesse della Regione, ovvero in societa' ed imprese volte al profitto di privati sovvenzionate da detti enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della Regione; 

g) il consulente legale, amministrativo o tecnico che presta opera in modo continuativo nelle imprese di cui alle lettere c), d) ed e); 

h) colui che ha lite pendente, in quanto parte in un procedimento civile o amministrativo con la Regione. La pendenza di una lite in materia tributaria non determina incompatibilita'; 

i) colui che per fatti compiuti allorche' era dipendente della Regione ovvero amministratore o dipendente di enti, istituti e aziende dipendenti o controllate dalla Regione, e' stato con sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto o azienda e non ha ancora estinto il debito; 

l) colui che avendo un debito liquido ed esigibile con la Regione ovvero verso istituto od azienda da essa dipendente e' stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto invano la notificazione dell'avviso di cui all'articolo 46 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito); 

m) colui che non ha reso il conto finanziario di amministratore di una gestione riguardante la Regione; 

n) colui che nel corso del mandato viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilita' prevista dall'articolo 23. 

2. La nomina a componente della Giunta Regionale e' incompatibile con la carica di consigliere regionale e comporta la decadenza da quest'ultima. 

3. Le cause di incompatibilita' previste ai comma 1 e 2, non hanno effetto quando l'interessato cessi dalle funzioni per trasferimento, dimissioni, revoca del comando o collocamento in aspettativa, quando provveda ad estinguere il debito contratto con la Regione ovvero quando cessi la pendenza della lite secondo le norme procedurali civili e amministrative. 

4. Perche' la causa di incompatibilita' non importi la decadenza, quanto previsto al comma 3 deve avere luogo entro quindici giorni dalla data di proclamazione dell'elezione o dalla data in cui sia sopravvenuta la condizione di incompatibilita'. 

5. Se l'eletto non provvede ad eliminare la causa di incompatibilita' nelle forme e nei tempi di cui al quarto comma, si applica il procedimento di contestazione disciplinato dal Regolamento del Consiglio Regionale. 

6. Alle cause di incompatibilita' si applicano le disposizioni previste ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 23. 

7. Ai componenti del Collegio dei Grandi elettori si applicano le cause di incompatibilita' previste nel presente articolo. 




(Nel rilevare che alcune delle innovazioni introdotte dalla Pdl 581 si traducono in una traslazione di alcune fattispecie dal genus della ineleggibilità
 a quello della incompatibilità
 e viceversa, si ritiene opportuno isolare alcune delle modificazioni introdotte dalla presente proposta di legge. 

Eliminazione della causa di ineleggibilità avente per oggetto :

I. gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio.
Trasformazione di una causa di incompatibilità in una causa di ineleggibilità :

II. I componenti del CNEL .

III.  I ministri e i sottosegretari di Stato.

L’innovazione, di cui al punto III, tende a porsi come una logica conseguenza del riconoscimento dell’influenza che gli uomini di governo sono in grado di esercitare sugli elettori 
. 

Trasformazione di una causa di  ineleggibilità in una  causa di  incompatibilità :   

IV. I dipendenti della Regione .

V. I legali rappresentanti e i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario della Regione
.

VI. I Consiglieri in carica in  altra Regione .

VII. I magistrati addetti alle Corti di appello, ai Tribunali,  ai Tar …..

Incompatibilità tra la carica di Consigliere e la nomina a componente della Giunta .

L’incompatibilità tra la carica tra la carica di Consigliere e la nomina a componente della Giunta risulta pienamente conforme alla lettera c)  del comma 1 dell’articolo 3 della legge165/2004, che recita :

c) eventuale sussistenza di una causa di incompatibilità tra la carica di assessore regionale e quella di consigliere regionale ;

(Articolo 23 comma 2 

In merito alla introduzione nella Pdl n. 581 di limiti alla ricandidatura  del Presidente della Regione si segnala, che, all’interno della legge 165/2004 (lettera f, comma 1, articolo 2), la previsione della non immediata rielleggibilità alla scadenza del secondo mandato consecutivo è prevista nei confronti di un Presidente della Giunta eletto a “suffragio universale e diretto”,  a differenza di quanto accade all’interno della presente proposta di legge protesa a configurare una elezione indiretta del vertice dell’esecutivo regionale. 

� Vedi legislazione di riferimento pag.7.


� L’ineleggibilità riguarda il candidato e si riferisce a requisiti e condizioni preesistenti alla elezione.


� L’incompatibilità riguarda l’eletto e si riferisce ad una condizione che impedisce il mantenimento della carica.


� Nello stesso senso vedi :  Martines -  Ruggeri,” Lineamenti di diritto regionale”, pag.50, nota11.





� la locuzione di enti, istituti e aziende dipendenti dalla regione, di cui alla lettera d del comma 1 art.24 Pdl 581 risulta equivoca.


� 2. E' ineleggibile alla carica di Presidente chi abbia ricoperto detta carica per due mandati, anche non completi e non consecutivi.
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